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PREFAZIONE

Il D.M. 2] novembre 1972, che riguarda la costruzione e la riparazione degli appa-
recchi a pressione, assegnava alli4NCC il compito di preparare le <(Speciýche Tecniche
Applicativeè del decreto medesimo.

LôEnte ha emanato la prima edizione della Raccolta M nel 1973 e da alloraýno al
1982 lôha assoggetta ad un continua aggiornamento.

In seguito al decreto istitutivo dell ôISPESL ed in considerazione del D.L._ 30 giugno
I982, n. 390, che gli assegnava i compiti di proposta di normativa, lôISPESL ha ritenuto
necessario, vista lôev0luzi0ne tecnologica avvenuta dal 1982 ad oggi, aþidare al proprio
Comitato Tecnicoper lapredisposizione di speciýche tecnicheper lô0m0l0gazi0ne relativa
a Materiali e Collegamenti il compito dipredisporre la revisione della <<Racc0lta Mè.

Usuþuendo anche della collaborazione di esperti delle varie tipologie di prodotto
esterni all ôIstitut0, il suddetto Comitato Tecnico ha approvato la <<nu0va Raccolta Mè
nella seduta del 13 dicembre 1994.

Lôattuale revisione 1995 della Raccolta M ® completamente allineata agli indirizzi
della normativa europea.

In essa non sono stati inseriti i fascicoli riguardanti le disposizioni particolari per
lôammissione all ôimpieg0 dei singoli materialiperch®, al loro posto, per ciascun materiale
® previsto lôz'nseriment0 di una speczýca scheda relativa al tipo di materiale, al campo
dôimpz'eg0, ad eventuali controlli aggiuntivi, ecc.

Le schede di cui sopra saranno, di volta in volta, emanate con apposite circolari del-
lôISPESL aiýni di consentire an tempestivo e continua aggiornamento.

La presente Raccolta M revisione 1995, emanata con decreto interministeriale,
sostituisce a tutti gli eýetti la precedente Raccolta Mediz. 1978 e relativi Aggiornamenti
al 31 gennaio 1982. -
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Le presenti Speciýche Tecniche <<Racc0lta M -revisione 1995è sono state approvate dal Comitato
Tecnico ISPESL per lôomologazione e la certiýcazione di materiali e collegamenti su proposte elabo-
rate da:

ð Comitato Tecnico ISPESL per lôomol0gazione e la certiýcazione di materiali e collegamenti.
Presidente delegato: ing. Vittorio Vaccari, ISPESL - DTS

ð Gruppo di lavoro <<Raccolta Mè del Comitato Tecnico ISPESL per lôomologazione e la certiýca-
zione di materiali e collegamenti.
Relatore: ing. Cataldo Cappelli, UNSIDER.

ð Redazione tecnica curata dal Segretario del Comitato Tecnico ISPESL dott. Aldo Migliorini
(ISPESL - DTS) e dallôing. Matteo Cannerozzi de Grazia (ISPESL - DTS).
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Decreto ministeriale 15 gennaio 1998, n. 190 (1)

Regolamento recante norme sulle specifiche tecniche applicative
del decreto ministeriale 21 novembre 1972

V per la costruzione e la riparazione degli apparecchi a pressione

IL MINISTRO DELLôINDUSTRIA
DEL COMMERCIO E DELLôARTIGIANATO

DI CONCERTO CON '

IL MINISTRO DELLA SANITA
E

IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLA PREVIDENZA SOCIALE

Visto il decreto-legge 30 giugno 1982, n. 390, con-
vertito nella legge 12 agosto 1982, n. 597 e, in partico-
lare, lôarticolo 2, comma 4, il quale prevede che le
procedure e le modalita amministrative e tecniche, le
forme di attestazione e le tariffe dellôomologazione
sono determinate con decreti interministeriali dei
Ministri dellôindustria, del commercio e dellôartigia-
nato, della sanita, del lavoro e della previdenza so-
ciale, previo parere de1lôIstituto superiore per la
prevenzione e la sicurezza del lavoro;
Visto lôarticolo 17, commi 3 e 4, della legge 23

agosto 1988, n. 400;
Visto i1 decreto ministeriale 21 novembre 1972, re-

cante norme per la costruzione degli apparecchi a
pressione e, in particolare, 1e speciýcazioni tecniche
applicative emanate dallôAssociazione nazionale per
il controllo della combustione ai sensi del1ôarticolo 20
d_e11o stesso decreto;
Visto i1 parere favorevole dei comitati tecnici del

lôIstituto superiore per la prevenzione e la sicurezza
del lavoro (ISPESL) denominati <<Speciýche tecniche
per lôomo1ogazione degli apparecchi a pressioneè e
<<Materia1i e collegamentiè, i quali hanno ravvisato
la necessita di aggiornare le citate speciýcazioni tec-
niche applicative emanate dal1ôAssociazione nazio-
nale per il controllo della combustione;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nel-

lôadunanza generale del 17 aprile 1997;
Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio

dei Ministri, a norma de11ôarticolo 17, comma 3, della
citata legge n. 400 del 1988, effettuata con nota
n. 18070-R30/4 del 4 novembre 1997;

ADOTTANO

il seguente regolamento:

Art. 1.
1. Per la costruzione degli apparecchi a pressione

assoggettati alla disciplina in materia di prevenzione
contro gli infortuni ai sensi del regio decreto 12 ago-

(1) Supplemento ordinario alla G. U. n. 141 del 19 luglio 1998.

sto 1927, n. 824, e sue successive modiýche ed inte-
grazioni, le speciýcazioni tecniche applicative del de-
creto ministeriale 21 novembre 1972 denominate
<<Racco1ta VSR, Raccolta VSG, Raccolta M, Rac-
colta Sè vengono sostituite dalle allegate speciýca-
zioni tecniche:

a) <<Raccolta VSR-revisione 1995è per la veriýca
della stabilita dei recipienti a pressione;

b) <<RaccoltaVSG-revisione 1995>> per la veriýca
della stabilita dei generatori di vapor dôacqua;

c) <<Raccolta M-revisione 1995è per 1ôimpiego
dei materiali nella costruzione e riparazione degli ap-
parecchi a pressione e sistemi in pressione;

c) Raccolta M-revisione 1995>> per 1ôimpiego
della salclatura nella costruzione e riparazione degli
apparecchi a pressione e sistemi in pressione;

2. Le suddette speciýcazioni tecniche sono pubb1i-
cate a cura dellôIstituto superiore per la prevenzione e
la sicurezza del lavoro (ISPESL).

L 3. Le schede riportanti le caratteristiche tecniche
dei materiali impiegati per la costruzione degli appa-
recchi a pressione, ed i relativi procedimenti di sa1da-
tura, sono pubblicate a cura del1ôISPESL, previo
parere favorevole de11ôispettorato tecnico "del Mini-
stero de1lôindustria, del commercio e dellôartigianato.

Art. 2. '

1. Le speciýcazioni tecniche del decreto ministe-
riale 21 novembre 1972 di cui a1lôarticolo 1 non si ap-
plicano a recipienti semplici a pressione di cui alla
direttiva 87/404/CEE recepita con decreto legislativo
27 settembre 1991, n. 311.

Art. 3

1. I prodotti disciplinati dalle speciýcazioni tec-
niche indicate a1lôarticolo 1, fabbricati in uno Stato
membro della Unione europea, possono essere im-
messi sul mercato italiano a condizione che la regola-
mentazione del paese di origine garantisca al
prodotto stesso un livello di sicurezza equivalente a
quello stabilito dalla regolamentazione italiana. '

' Art. 4.

1. Agli apparecchi a pressione, gia veriýcati sulla
base delle speciýcazioni tecniche vigenti prima del-
lôentrata in vigore del presente decreto, possono ap-
plicarsi 1e medesime speciýcazioni, in caso di
modiýche e riparazioni denunciate successivamente
alla data di entrata in vigore del presente decreto.
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Art. 5. 3 ~

1. I1 presente decreto entrain vigore il centottante-
simo giorno successivo alla sua pubblicazione nella
Gazzetta Uþiciale.

2. Entro tale periodo le allegate speciýcazioni tec-
niche ð revisione 95 ð possono comunque essere
utilizzate in sostituzione delle speciýcazioni tecniche
in vigore, purch® il costruttore degli apparecchi a
pressione e/o il progettista ne faccia esplicita ri-
chiesta al1ôatto della denuncia di costruzione a norma
del1ôarticolo 45 del regio decreto 12 maggio 1927,
n. 824.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,

sara inserito nella Raccolta uþiciale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Roma, 15 gennaio 1998

Il Ministro dell ôina'ustria
del commercio e dellôartigianat0 , .

BBRSANI

II Ministro della sanitd
BINDI

ll Ministro del lavoro
e della previdenza sociale

TREU

Visto, ilGuardasig1ólli: Flick
Registrato alla Corte dei conti il 9 giugno 1998
Registro n. I Industria, foglio J68 > '

NOTE

AVVBRTENZAZ
I1 testo delle note qui pubblicato ® stato redatto ai sensi de1lôart.

10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione
delle leggi, su11ôemanazione dei decreti del Presidents della Repub-
blica e sulle pubblicazioni uþiciali della Repubblica italiana, appro-
vato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, a1 solo ýne di facilitate la
lettura delle disposizioni di legge alle quali ® operato i1 rinvio. Re-
stano invariati il valore e1ôeþicacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note alle premesse:

ð Il decreto-legge 30 giugno 1982, n. 390, convertito, con modiý-
cazioni, dalla legge 12 agosto 1982, n. 597, recante: <<Discip1ina delle
funzioni prevenzionali e omologative delle unita sanitarie locali e
del1ôIstitut0 superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoroè,
® pubblicato nella Gazzetta Uýiciale del 25 agosto 1982, n. 233. I1
testo dellôart. 2, comma 4, ® il seguente:

ale procedure e 1e modalita amministrative e tecniche, le speci-
ýche tecniche, le forme di attestazione e le tariffe del1ôomo1ogazione
sono determinate con decreti interministeriali dei Ministeri de11ôin-
dustria, del commercio e de1lôartigianato, della sanita e del lavoro e
della previdenza sociale, previo parere dellôISPESLè.

ð La legge 23 agosto 1988, n. 400, recante: <<Discip1ina dellôatti-
vita di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
Ministriè, ® pubblicata nei supplemento ordinario 12 settembre
1988, n. 214. I1 testo de11ôart. 17, commi 3 e 4, ® il seguente:

(<3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti
nelle materie di competenza del Ministro 0 di autorita sottordinate
al Ministro, quando 1a legge espressamente conferisca tale potere.
Tali regolamenti, per materie di competenza di pi1ó1 Ministri, pos-
sono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la
necessita di apposita autorizzazione da parte della legge. I regola-
rnenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme
contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi deb-
bono essere comunicati a1 Presidente del Consiglio dei Ministri
prima della loro emanazione.

4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed
interministeriali che devono, recare la denominazione di <<regola-
mentoè, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sotto-
posti a1 visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati
nella Gazzetta Uýicialeè.

ð- Il decreto ministeriale 21 novembre 1972, recante: <<Norme per
la costruzione degli apparecchi a pressioneè, ® pubblicato nella Gaz-
zetta Uýiciale del 2 gennaio 1973, n. 1. I1 testo de11ôart. 20 ® il se-
guente: -

<<Art. 20. ð LôAssociazione nazionale per i1 controllo della com-
bustione, su conforme parere del consiglio tecnico, emana le spe-
ýche tecniche applicative del presente decretoè.

Nata allZlrt. I:

ð I] regio decreto 12 maggio 1927, n. 824, recante: <<Approva-
zione del regolamento per Pesecuzione del regio decreto-legge 9 lu-
glio 1926, n. 1331, che costituisce lôAssociazione nazionale per il
controllo della combustioneè, ® pubblicato nella Gazzetta Uþtciale
4lug1io 1927, n. 152.

Note allôart. 2:

ð~ La direttiva 87/404/CEE del Consiglio del 25 giugno 1987 rela-
tiva al rawicinamento delle legislazioni degli Stati membri in ma-
teria di recipienti semplici a pressione, ® pubblicata nella Gazzetta
Uþiciale della Comunita europea 8 agosto 1987, n. L 220.

ð ll decreto legislativo 27 settembre 1991, n 311, recante: <<Attua-
zione delle direttive 87/404/CEE e 90/488/CEE in materia di reci-
pienti a pressione, a norma de11ôart. 56 della. legge 29 dicembre
1990, n. 428è, ® pubblicato nella Gazzetta Uýiciale 4 ottobre 1991,
n. 233.

Nota alIôart. 5:

ð- l1 testo de1lôart. 45 del regio decreto 12 maggio 1927, n. 824, ® il
seguente:

<<Art. 45. ð Entro dieci giorni della data in cui viene iniziata la
costruzione 0 la riparazione di un apparecchio a pressione, i1 co-
struttore 0 il riparatore ne deve dare denuncia a11ôAssociazione na-
zionale per il controllo sulla combustione.
Colui che abbia introdotto nello Stato un apparecchio a pressione

deve darne denuncia allôAssociazione entro dieci giorni dallôavve-
nuta introduzioneè.
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Legge 23 dicembre 1978, n. 833 (1)

lstituzione del Servizio Sanitario Nazionale
(artt. 6, 7, 14, 20, 23, 24 e 72)

Art. 6
Competenze dello Stato

Sono di competenza dello Stato le funzioni ammi-
nistrative concernenti: L

a) i rapporti internazionali e la proýlassi inter-
nazionale, marittima, aerea e di frontiera, anche in
materia veterinaria; lôassistenza sanitaria ai cittadini
italiani a1lôestero e 1ôassistenza in Italia agli stranieri
ed agli apolidi, nei limiti ed alle condizioni previste
da impegni internazionali, avvalendosi dei presidi sa-
nitari esistenti;

b) la proýlassi delle malattie infettive e diþilsive,
per 1e quali siano imposte la vaccinazione obbliga-
toria 0 misure quarantenarie, nonch® gli interventi
contro le epidemic e le epizoozie;

c) la produzione, la registrazione, la ricerca, la
sperimentazione, il commercio e lôinformazione con-
cernenti i prodotti chimici usati in medicina, i prepa-
rati farmaceutici, i preparati galenici, 1e specialita
medicinali, i vaccini, gli immunomodulatoriicellulari
e virali, i sieri, le anatossine e i prodotti assimilati, gli
emoderivati, i presidi sanitari e medico-chirurgici ed
i prodotti assimilati anche per uso veterinario;

vaô) la coltivazione, la produzione, 1_a fabbrica-
zione, lôimpiego, i1 commercio al1ôingrosso, 1ôesporta-
zione, Pimportazione, il transito, lôacquisto, la
vendita e la detenzione di sostanze stupefacenti o psi-
cotrope, salvo che per le attribuzioni gia conferite
alle regioni dalla legge 22 dicembre 1975, n. 685;

e) la produzione, la registrazione e il com-
mercio dei prodotti dietetici, degli alimenti per la
prima infanzia e la cosmesi;

f) 1ôelencazione e la determinazione delle moda-
lita di impiego degli additivi e dei coloranti permessi
nella lavorazione degli alimenti e delle bevande e
nella produzione degli oggetti dôuso personale e do-
mestico; la determinazione delle caratteristiche igie-
nico-sanitarie dei materiali e dei recipienti destinati
a contenere e conservare sostanze alimentari e be-
vande, nonch® degli oggetti destinati comunque a ve-
nire a contatto con sostanze alimentari;

g) gli standards dei prodotti industriali;
h) la determinazione di indici di qualita e di sa-

lubrita degli alimenti e delle bevande alimentari;
i) la produzione, la registrazione, i1 commercio

e lôimpiego delle sostanze chimiche e delle forme di
energia capaci di alterare 1ôequi1ibrio biologico ed
ecologico;

k) i controlli sanitari sulla produzione dellôe-
nergia termoelettrica e nucleare e sulla produzione,
il commercio e lôimpiego delle sostanze radioattive;

(1) Supplemento ordinario alla G. U. n. 360 de123 dicembre 1978.

l) il prelievo di parti di cadavere, la loro utiliz-
zazione e il trapianto di organi limitatamente alle
funzioni di cui alla legge 2 dicembre 1975, n. 644;

' m) la disciplina generale del lavoro e della pro-
duzione ai ýni della prevenzione degli infortuni sul
lavoro e delle malattie professionali;

n) lôomologazione di macchine, di impianti e di
mezzi personali di protezione;

0) lôIstituto superiore di sanita, secondo 1e
norme di cui alla legge 7 agosto 1973, n. 519, ed alla
presente legge;

p) lôIstituto superiore per la prevenzione e la si-
curezza del lavoro secondo le norme previste dalla
presente legge;

q) la ýssazione dei requisiti per la determina-
zione dei proýli professionali degli operatori sanitari;
le disposizioni generali per la durata e la conclusione
dei corsi; la determinazione dei requisiti necessari
per lôammissione alle scuole, nonch® dei requisiti per
lôesercizio delle professionivmediche esanitarie ausi-
liarie; " * '

r) il riconoscimento e la equiparazione dei ser-
vizi sanitari prestati in Italia e a11ôestero dagli opera-
tori sanitari ai ýni de11ôammissione ai concorsi e
come titolo nei concorsi stessi; * '

s) gli ordini e i collegi professionali;

t) il riconoscimento delle proprieta terapeutiche
delle acque minerali e termali e la pubblicita relativa
alla loro utilizzazione a scopo sanitario;

u) la individuazione delle malattie infettive e
diffusive del bestiame per 1e quali, in tutto il territorio
nazionale, sono disposti 1ôobb1igo di abbattimento e,
se del caso, la distruzione degli animali infetti o so-
spetti di infezione o di contaminazione; la determina-
zione degli interventi obbligatori in materia di
zooproýlassi; le prescrizioni inerenti allôimpiego dei
principi attivi, degli additivi e delle sostanze minerali
e chimico-industriali nei prodotti destinati allôa1imen-
tazione zootecnica, nonch® quelle relative alla produ-
zione e la commercializzazione di questi ultimi
prodotti;

v) 1ôorganizzazione sanitaria militare;

z) i servizi sanitari istituiti per le Forze armate
ed i Corpi di polizia, per il Corpo degli agenti di cu-
stodia e per il Corpo nazionale dei vigili del fuoco,
nonch® i servizi del1ôAzienda autonoma delle ferrovie
dello Stato relativi a11ôaccertamento tecnico-sanitario
delle condizioni del personale dipendente.

***
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Art. 7
Funzioni delegate alle regioni

E delegato alle regioni lôesercizio delle funzioni
amministrative concernenti:

a) la proýlassi delle malattie infettive e diffusive,
di cui a1 precedente articolo 6 lettera b);

b) 1ôattuazione degli adempimenti disposti dal-
lôautorita sanitaria statale ai sensi della lettera u) del
precedente articolo 6;

c) icontrolli della produzione, detenzione, com-
mercio e impiego dei gas tossici e dellealtre sostanze
pericolose; -

d) il controllo de11ôidoneita dei locali ed attrez-
zature per il commercio e il deposito delle sostanze
radioattive naturali ed artiýciali e di apparecchi gene-
ratori di radiazioni ionizzanti; il controllo sulla ra-
dioattivita ambientale;

e) i controlli sulla produzione e sul commercio
dei prodotti dietetici, degli alimenti per la prima in-
fanzia e la cosmesi.
Le regioni provvedono allôapprovvigionamento di

sieri e vaccini necessari per le vaccinazioni obbliga-
torie in base ad un programma concordato con il Mi-
nistero della Sanita.

I1 Ministero della Sanita provvede, se necessario,
alla costituzione ed alla conservazione di scorte di
sieri, di vaccini, di presidi proýlattici e di medicinali
di uso non ricorrente, da destinare alle regioni per
esigenze particolari di proýlassi e cura delle malattie
infettive, diifusive e parassitarie.
Le regioni esercitano le funzioni delegate di cui al

presente articolo mediante sub-delega ai comuni.
In relazione alle funzioni esercitate dagli uýici di

sanita marittima, aerea e di frontiera e dagli uþici ve-
terinari di conýne, di porto e di aeroporto, i1 Go-
verno e delegato ad emanare, entro tm anno
dal1ôentrata in vigore della presente legge, uno o piý
decreti per ristrutturare e potenziare i relativi uýici
nel rispetto dei seguenti criteri:

a) si procedera ad una nuova distribuzione
degli uýici nel territorio, anche attraverso la costitu-
zione di nuovi uýici, in modo da attuare i1 pin effi-
ciente ed ampio decentramento delle funzioni;

b) in conseguenza, saranno rideterminate 1e do-
tazioni organiche dei posti previsti dalla Tabella
XIX, quadri B, C e D, allegata al D.P.R. 30 giugno
1972, n. 748, nonch® le dotazioni organiche dei ruoli
delle carriere direttive, di concetto, esecutive, ausi-
liarie e degli operatori, prevedendo, per la copertura
dei posti vacanti, concorsi a base regionale.
Lôesercizio della delega alle regioni, per le funzioni

indicate nel quarto comma, in deroga a11ôarticolo 34
del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, si attua a partire
dal 1Á gennaio 1981.

>1<**

- Art. 14
Unita sanitarie locali

Lôambito territoriale di attivita di ciascuna unita
sanitaria locale ® delimitato in base a gruppi di popo-
lazione di regola compresi tra 50.000 e 200.000 abi-
tanti, tenuto conto delle caratteristiche geomorfo-
logiche e socioeconomiche della zona.

Nel caso di aree a popolazione particolarmente
concentrata o sparsa e anche al ýne di consentire la
coincidenza con un territorio comunale adeguato,
sono consentiti limiti piu elevati o, in casi particolari,
piu ristretti. -
Ne1lôambito delle proprie competenze, lôunita sani-

taria locale provvede in particolarez _
a) allôeducazione sanitaria;
b) allôigiene de11ôambiente;
c) alla prevenzione individuale e collettiva delle

malattie ýsiche e psichiche;
d) alla protezione sanitaria rnaterno-infantile,

allôassistenza pediatrica e alla tutela del diritto alla
procreazione cosciente e responsabile;

e) allôigiene e medicina scolastica negli istituti
di istruzione pubblica e privata di ogni ordine e
grado;

f) allôigiene e medicina del lavoro, nonch® alla
prevenzione degli infortuni sul lavoro e delle malattie
professionali; ó .

g) alla medicina dello sport e alla tutela sani-
taria delle attivita sportive;

h) al1ôassistenza medico-generica e infermieri-
stica, domiciliare e ambulatoriale;

i) allôassistenza medico-specialistica e infermie-
ristica, ambulatoriale e domiciliare, per le malattie ý-
siche e psichiche;

l) allôassistenza ospedaliera per le malattie ý-.
siche e psichiche;

m) alla riabilitazione;
n) allôassistenza farmaceuticaó e alla vigilanza

sulle farmacie;
0) allôigiene della produzione, lavorazione, di-

stribuzione e commercio degli alimenti e delle be-
vande;

p) alla proýlassi e alla polizia veterinaria; alla
ispezione e alla vigilanza veterinaria sugli animali de-
stinati ad alimentazione umana, sugli impianti di ma-
cellazione e di trasformazione, sugli alimenti di
origine animale, su1lôalimentazione zootecnica e sulle
malattie trasmissibili dagli animali a1lôuomo, sulla ri-
produzione, allevamento e sanita animale, sui far-
maci di uso veterinario;

q) agli accertamenti, alle certiýcazioni ed a
ogni altra prestazione medico-legale spettanti al ser-
vizio sanitario nazionale, con esclusione di quelle re-
lative ai servizi di cui alla lettera z) de11ôartico1o 6.

***

Art. 20
Attivitd di prevenzione

Le attivita di prevenzione comprendono:
a) la individuazione, 1ôaccertamento ed il con-

trollo dei fattori di nocivita, di pericolosita e di dete-
rioramento negli ambienti di vita e di lavoro, in
applicazione delle norme di legge vigenti in materia
e al ýne di garantire il rispetto dei limiti massimi in-
derogabili di cui a1lôu1timo comma de11ôarticolo 4,
nonch® al ýne della tenuta dei registri di cui al penul-
timo comma de11ôartico1o 27; i predetti compiti sono
realizzati anche mediante collaudi e veriýche di mac-
chine, impianti e mezzi di protezione prodotti, instal-

_ XIIð



lati o utilizzati nel territorio dellôunita sanitaria 10-
cale in attuazione delle funzioni deýnite . dallôarti-
colo 14; _ .

b) la comunicazione dei dati accertati e la diffu-
sione della loro conoscenza, anche a livello di ,luogo
di lavoro e di ambiente di residenza, sia direttamente
che tramite gli organi del decentramento comunale,
ai ýni anche di una corretta gestione degli strumenti
informativi di cui a1 successivo articolo 27, e le rap-
presentanze sindacali;

c) lôindicazione delle misure idonee allôelimina-
zione dei fattori di rischio ed al risanamento di am-
bienti di vita e di lavoro, in applicazione delle norme
di legge vigenti in materia, e lôesercizio delle attivita
delegate ai sensi del primo comma, lettere a), b), c),
d) ed e) dellôartico1o 7;

d) la formulazione di mappe di rischio con lôob-
bligo per le aziende di comunicare le sostanze pre-
senti nel ciclo produttivo e le loro caratteristiche
tossicologiche ed i possibili effetti sullôuomo e sul-
lôambiente;

e) la proýlassi degli eventi morbosi, attraverso
lôadozione delle misure idonee a prevenirne lôinsor-
genza;

f) la veriýca, secondo le modalita previste dalle
leggi e dai regolamenti, della compatibilita dei piani
urbanistici e dei progetti di insediamenti industriali
e di attivita produttive in genere con 1e esigenze di tu-
tela dellôambiente sotto il proýlo igienico-sanitario e
di difesa della salute della popolazione e dei lavora-
tori interessati.
Ne1lôesercizio delle funzioni ad esse attribuite per

Pattivita di prevenzione 1e unita sanitarie locali, ga-
rantendo per quanto alla lettera d) del precedente
comma la tutela del segreto industriale, si avvalgono
degli operatori sia dei propri servizi di igiene sia dei
presidi specialistici multizonali di cui al successivo
articolo 22, sia degli operatori che, nel1ôambito delle
loro competenze tecniche e funzionali, erogano 1e
prestazioni di diagnosi, cura e riabilitazione.
Gli interventi di prevenzione a1lôinterno degli am-

bienti di lavoro, concernenti la ricerca, lôe1aborazione
e 1ôattuazione di misure necessarie ed idonee a tute-
lare la salute e Pintegrita ýsica dei lavoratori, con-
nesse alla particolarita del lavoro e non previste da
speciýche norme di legge, sono effettuati sulla base
di esigenze veriýcate congiuntamente con le rappre-
sentanze sindacali ed il datore di lavoro, secondo le
modalita previste dai contratti o accordico1lettiviap-
plicati ne1lôunita produttiva.

***

- Art. 23
Delega per la istituzione dellôIstitut0 Superiore
per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro .

I1 Governo e delegato ad emanare, entro i1 31 di-
cembre 1979, su proposta del Ministero della sanita,
di concerto con i Ministri del lavoro e della previ-
denza sociale, dellôindustria, commercio e artigia-
nato e de11ôagricoltura e foreste, un decreto avente
valore di legge ordinaria per la istituzione dellôIsti-
tuto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del

lavoro, da porre alle dipendenze del Ministro della
sanita. Nel suo organo di amministrazione, sono rap-
presentati i Ministeri del lavoro e della previdenza
sociale, dellôindustria, commercio e artigianato e del-
lôagricoltura e foreste ed i suoi programmi di attivita
sono approvati dal CIPE, su proposta del Ministro
della sanita, sentito il Consiglio Sanitario Nazionale.
Lôesercizio della delega deve uniformarsi ai se-

guenti principi e criteri direttivi:
a) assicurare la collocazione de11ôIstituto nel

servizio sanitario nazionale per tutte le attivita tec-
nico-scientiýche e tutte le funzioni consultive che ri-
guardano la prevenzione delle malattie professionali
e degli infortuni sul lavoro;

b) prevedere le attivita di consulenza tecnico-
scientiýca che competono allôIstituto nei confronti
degli organi centrali dello Stato preposti ai settori
del lavoro e della produzione.
Allôistituto sono aþidati compiti di ricerca, di

studio, di sperimentazione e di elaborazione delle
tecniche per la prevenzione e la sicurezza del lavoro
in stretta connessione con 1ôevoluzione tecnologica
degli impianti, dei materiali, delle attrezzature e dei
processi produttivi, nonch® di determinazione dei
criteri di sicurezza e dei relativi metodi di rilevazione
ai ýni della omologazione di macchine, di impianti,
di apparecchi, di strumenti e di mezzi personali di
protezione e dei prototipi.
LôIstituto svolge, nel1ôambito delle proprie attribu-

zioni istituzionali, attivita di consulenza nelle materie
di competenza dello Stato di cui al1ôart. 6, lettere g),
1'), k), m), n), della presente legge, e in tutte le materie
di competenza dello Stato e collabora con le unita sa-
nitarie locali tramite 1e regioni e con le regioni stesse,
su richieste di queste ultime, fornendo le informa-
zioni e 1e consulenze necessarie per lôattivita dei ser-
vizi di cui agli articoli 21 e 22.
Le modalita della collaborazione delle regioni con

1ôIstituto sono disciplinate ne1lôambito del1ôattivita go-
vernativa di indirizzo e di coordinamento di cui al-
1ôarticolo 5.
LôIstituto ha facolta di accedere nei luoghi di la-

voro per compiervi rilevamenti e sperimentazioni
per lôasso1vimento dei propri compiti istituzionali.
Lôaccesso nei luoghi di lavoro, ® inoltre consentito,
su richiesta delle regioni, per 1ôesp1etamento dei com-
piti previsti dal precedente comma. è
LôIstituto organizza la propria attivita secondo cri-

teri di programmazione. I programmi di ricerca del-
1ôIstituto relativi alla prevenzione delle malattie e
degli infortuni sul lavoro sono predisposti tenendo
conto degli obiettivi della programmazione sanitaria
nazionale e delle proposte delle regioni.
LôIstituto, anche ai ýni dei programmi di ricerca e

di sperimentazione, opera in stretto collegamento
con1ôIstituto Superiore di Sanita e coordina le sue at-
tivita con i1 Consiglio nazionale delle ricerche e con il
Comitato nazionale per 1ôenergia nucleare. Esso si av-
vale inoltre della collaborazione degli istituti di ri-
cerca delle universita e di altre istituzioni pubbliche.
Possono essere chiamati a collaborare allôattuazione
dei suddetti programmi istituti privati di riconosciuto
valore scientiýco. LôIstituto cura altresi i collega-
menti con istituzioni estere che operano nel mede-
simo settore. .
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Le qualiýche professionali del corpo dei tecnici e
ricercatori dellôIstituto e la sua organizzazione in-
terna, devono mirare a realizzare lôobiettivo della uni-
tarieta della azione di prevenzione nei suoi aspetti
interdisciplinari. LôIstituto collabora alla formazione
ed a11ôaggiornamento degli operatori dei servizi di
prevenzione delle unita sanitarie locali.
LôIstituto provvede altresi ad elaborare i criteri per

le norme di prevenzione degli incendi interessanti le
macchine, gli impianti e le attrezzature soggette ad
omologazione, di concerto con i servizi di protezione
civile del Ministero de11ôinterno.
Nulla ® innovato per quanto concerne le disposi-

zioni riguardanti le attivita connesse con lôimpiego
paciýco de1lôenergia nucleare.

***

Art. 24
Norme in materia di igiene e sicurezza negli ambienti

di lavoro e di vita e di omologazioni

I1 Governo e delegato ad emanare, entro il 31 di-
cembre 1979, su proposta del Ministro della sanita
con il concerto dei Ministri competenti, un testo
unico in materia di sicurezza del lavoro, che riordini
la disciplina generale del lavoro e della produzione al
ýne della prevenzione degli infortuni sul lavoro e
delle malattie professionali, nonch® in materia di
omologazioni, uniýcando e innovando la legislazione
vigente tenendo conto delle caratteristiche della pro-
duzione al ýne di garantire la salute e Pintegrita ýsica
dei lavoratori, secondo i principi generali indicati
nella presente legge. ô
Lôesercizio della delega deve uniformarsi ai se-

guenti criteri direttivi:
\ 1) assicurare lôunitarieta degli obiettivi della si-

curezza negli ambienti di lavoro e di vita, tenendo
conto anche delle indicazioni della CEE e degli altri
organismi internazionali riconosciuti;

2) prevedere lôemanazione di norme per assicu-
rare il tempestivo e costante aggiornamento della
normativa ai progressi tecnologici e alle conoscenze
derivanti dalla esperienza diretta dei lavoratori;

3) prevedere lôistituzione di speciýci corsi, anche
obbligatori, 'di formazione antinfortunistica e preven-
zionale;

4) prevedere la determinazione dei requisiti ýsici
e di eta per attivita e lavorazioni che presentino par-
ticolare rischio, nonch® 1e cautele alle quali occorre
attenersi e 1e relative misure di controllo;

5) deýnire le procedure per il controllo delle con-
dizioni ambientali, per gli accertamenti preventivi e
periodici sullo stato di sicurezza nonch® di salute dei
lavoratori esposti a rischio e per Pacquisizione -delle
informazioni epidemiologiche al ýne di seguire siste-
maticamente lôevo1uzione del rapporto sa1ute-am-
biente di lavoro;

6) stabilire:
a) gli obblighi e le responsabilita per la pro-

gettazione, la realizzazione, la vendita, il noleggio, la
concessione in uso e lôimpiego di macchine, compo-
nenti e parti di macchine utensili, apparecchiature
varie, attrezzature di lavoro e di sicurezza, dispositivi

di sicurezza, mezzi personali di protezione, apparec-
chiature, prodotti e mezzi protettivi per uso lavora-
tivo ed extra lavorativo, anche domestico;

b) i criteri e le modalita per i collaudi e per le
veriýche periodiche dei prodotti di cui alla prece-
dente lettera a) ;

7) stabilire i requisiti ai quali devono corrispon-
dere gli ambienti di lavoro a1 ýne di consentirne 1ôagi-
bilita, nonch® 1ôobbligo di notiýca al1ôautorita
competente dei progetti di costruzione, di amplia-
mento, di trasformazione e di modiýca di destina-
zione di impianti e di ediýci destinati ad attivita
lavorative, per controllarne la rispondenza alle con-
dizioni di sicurezza;

8) prevedere lôobb1igo del datore di lavoro di pro-
grammare il processo produttivo in modo che esso ri-
sulti rispondente alle esigenze della sicurezza del
lavoro, in particolare per quanto riguarda la disloca-
zione degli impianti e la determinazione dei rischi e
dei mezzi per diminuirli;

9) stabilire le procedure di vigilanza allo scopo
di garantire la osservanza delle disposizioni in ma-
teria di sicurezza del lavoro;

10) stabilire le precauzioni e le cautele da adot-
tare per evitare lôinquinamento, sia interno che
esterno, derivante da fattori di nocivita chimici, ýsici
e biologici;

ll) indicare i criteri e 1e modalita per procedere,
in presenza di rischio grave ed imminente, alla so-
spensione de1lôattivita in stabilimenti, cantieri o re-
parti o al divieto dôuso di impianti, macchine,
utensili, apparecchiature varie, attrezzature e pro-
dotti, sino alla eliminazione delle condizioni di noci-
vita o di rischio accertate;

12) determinare 1e modalita per la produzione,
lôimmissione sul mercato e lôimpiego cli sostanze e di
prodotti pericolosi;

13) prevedere disposizioni particolari per settori
lavorativi o per singole lavorazioni che comportino
rischi speciýci;

14) stabilire le modalita per la determinazione e
per Paggiornamento dei valori-limite dei fattori di
nocivita di origine chimica, ýsica e biologica di cui
al1ôultimo comma de1lôart. 4, anche in relazione alla
localizzazione degli impianti;

15) prevedere 1e norme transitorie per conse-
guire condizioni di sicurezza negli ambienti di lavoro
esistenti e le provvidenze da adottare nei confronti
delle piccole e medic aziende per facilitare lôadegua-
mento degli impianti ai requisiti di sicurezza e di
igiene previsti dal testo unico;

16) prevedere il riordinamento degli uýici e ser-
vizi della pubblica amministrazione preposti a11ôeser-
cizio delle funzioni riservate allo Stato in materia di
sicurezza del lavoro;

17) garantire i1 necessario coordinamento fra le
funzioni esercitate dallo Stato e quelle esercitate nella
materia dalle regioni e dai comuni al ýne di assicu-
rare unita di indirizzi ed omogeneita di comporta-
menti in tutto il territorio nazionale nel1ôapplica-
zione delle disposizioni in materia di sicurezza del
lavoro;

ðXIVð



18) deýnire per quanto concerne 1e omologa-
zioni:

a) i criteri direttivi, le modalita e le forme per
1ôomologazione dei prototipi di serie e degli esemplari
unici non di serie dei prodotti di cui al precedente nu-
mero 6), lettera a), sulla base di speciýche tecniche
predeterminate, al ýne di garantire le necessarie ca-
ratteristiche di sicurezza;

b) i requisiti costruttivi dei prodotti da omo-
logare;

c) le procedure e le metodologie per i con-
trolli di conformita dei prodotti al tipo omologato.
Le norme delegate determinano le sanzioni per i

casi di inosservanza delle disposizioni contenute nel
testo unico, da graduare in relazione alla gravita delle
violazioni e comportanti comunque, nei casi piu
gravi, 1ôarrest0 ýno a sei mesi e lôammenda ýno a lire
10 milioni. - ~
Sono escluse dalla delega le norme in materia di

prevenzione contro gli infortuni relative: allôesercizio
di servizi ed impianti gestiti dalle ferrovie dello Stato,
allôesercizio di servizi ed impianti gestiti dal Mini-
stero delle Poste e delle Telecomunicazioni, allôeser-
cizio dei trasporti _terrestri pubblici e allôesercizio
della navigazione marittima, aerea ed interna;
nonch® 1e norme in materia di igiene del lavoro rela-
tive al lavoro a bordo delle navi mercantili e degli ae-
romobili

***

Art. 72
Soppressione dell ôEnte Nazionale

per la Prevenzione degli Infortuni - ENPI -
e dellZ4ssociazi0ne Nazionale

per il Controllo della Combustione - ANCC -

Con decreto del Presidente della Repubblica,
previa delibera del Consiglio dei ministri, su pro-
posta dei Ministri del lavoro e della previdenza so-

ciale, della sanita, dellôindustria, il commercio e
lôartigianato e del tesoro, da emanarsi entro sessanta
giorni da1lôentrata in vigore della presente legge, e di-
chiarata lôestinzione de11ôEnte Nazionale per la pre-
venzione degli infortuni (ENPI) e del1ôAssociazione
Nazionale per i1 Controllo della Combustione
(ANCC) e ne sono nominati i commissari liquidatori.

Ai predetti commissari liquidatori sono attribuiti,
sino aló31 dicembre 1979, i compiti e le funzioni che
la legge 29 giugno 1977, n. 349, attribuisce ai com-
missari liquidatori degli enti mutualistici. La liquida-
zione de1lôENPI e dellôANCC e disciplinata ai sensi
dellôartico1o 77.

A decorrere dal 1Á gennaio 1980 i compiti e le fun-
zioni svolti dallôENPI e dalla ANCC sono attribuiti
rispettivamente ai comuni, alle regioni e agli organi
centrali dello Stato, con riferimento allôattribuzione
di funzioni che nella stessa materia e disposta dal
D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, e dalla presente legge.
Nella legge istitutiva dellôIstituto Superiore per la
Prevenzione e per la Sicurezza del lavoro sono indivi-
duate le attivita e le funzioni gia esercitate da1lôENPI
e dallôANCC attribuite al nuovo Istituto e al CNEN.

A decorrere dalla data edi cui al precedente comma,
al personale, centrale e periferico, de11ôENPI e del-
1ôANCC si applicano le procedure del1ôartico1o 67 a1
ýne di individuare il personale da trasferire allôIsti-
tuto Superiore per la Sicurezza e la Prevenzione del
Lavoro e da iscrivere nei ruoli regionali per essere de-
stinato ai servizi delle unita sanitarie locali e in parti-
colare ai servizi di cui allôarticolo 22.

Si applicano per il trasferimento dei beni del-
lôENPI e dellôANCC le norme di cui allôartico1o 65
ad eccezione delle strutture scientiýche e dei labora-
tori centrali da destinare allôIstituto Superiore per la
Sicurezza e la Prevenzione del Lavoro (45).
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D.P.R. 31 luglio 1980, n. 619 (1)

lstituzione dellôIstituto Superiore per Ia Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro
(art. 23 della legge n. 833 del 1978) ' _

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Visto lôart. 23 della legge 23 dicembre 1978, n. 833,

concernente delega per la istituzione dellôIstituto Su-
periore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro,
rinnovata con lôart. 2 della legge 29 febbraio 1980,
n. 33; V
Viste le osservazioni delle regioni;
Udito i1 parere della commissione parlamentare di

cui allôart.\79 della citata legge 23 dicembre 1978,
n. 833; " '
Sentito, in via preliminare, il Consiglio dei Mini-

stri;
Visto il parere emesso in via deýnitiva dalla sud-

detta commissione parlamentare;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri

del 31 luglio 1980;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mi-

nistri e de1.Ministro della sanita, di .concerto con i
Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dellôin-
terno, del bilancio e della programmazione econo-
mica, del tesoro, dellôindustria, del commercio e
del1ôartigianato e dellôagricoltura e delle foreste;

EMANA

il seguente decreto:

Tittolo I

Art. 1
Costituzione

13 istituito, con sede in Roma, 1ôIstituto superiore
per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, che si col-
loca nel Servizio Sanitario Nazionale quale organo
tecnico-scientiýco alle dipendenze del Ministro della
sanita. .
LôIstituto ® dotato di strutture e di ordinamenti

particolari e di autonomia amministrativa, funzio-
nale e tecnico-scientiýca. è

' Art. 2
Attribuzioni del Ministro della sanita

Salvo quantôaltro previsto dagli articoli seguenti, il
Ministro della sanita puo sollecitare la formulazione
di pareri e proposte ed emanare direttive concernenti
i compiti aýidati allôIstituto.

(1) Supplemento ordinario alla G. U. u. 275 del 7 ottobre 1980.

Art. 3
Compiti e modalita di svolgimento

Spettano allôIstituto: A
a) la ricerca, lo studio, la sperimentazione e lôe-

laborazione dei criteri e delle metodologie per la pre-
venzione degli infortuni e delle malattie professionali
con particolare riguardo allôevoluzione tecnologica
degli impianti, dei materiali, delle attrezzature e dei
processi produttivi;

b) la individuazione, in via esclusiva, dei criteri
di sicurezza e dei relativi metodi di rilevazione ai ýni
dellaomologazione di macchine, di componenti di
impianti, di apparecchi, di strumenti e di mezzi per-
sonali di protezione, nonch® ai ýni delle speciýche
tecniche applicative, agli effetti di quanto disposto
dal testo unico previsto dallôart. 24 della legge 23 di-
cembre 1978, n. 833 (3).
A tal ýne lôIstituto:
l) effettua le conseguenti attivita di ricerca,

anche promuovendo 0 collaborando agli interventi
effettuati, nelle materie di propria competenza, da or-
ganismi pubblici e privati;

2) partecipa alla defmizione, in-campo comuni-
tario ed internazionale, delle materie concernenti gli
ambiti di cui alle lettere a) e b) del presente articolo;

3) formula, con lôapport0 degli organismi e delle
strutture previste a11ôottavo comma dellôart. 23 della
legge 23 dicembre 1978, n. 833 con particolare riferi-
mento agli istituti universitari di medicina del lavoro,
pareri e proposte concernenti le norme relative alla
prevenzione negli ambienti di lavoro ed a macchine,
apparecchi, impianti ed attrezzature;

4) elabora e propone a1 Ministro anche in colla-
borazione con 1ôIstituto Superiore di Sanita:

ð le metodiche standardizzate per i1 prelievo,
la rilevazione e 1ôanalisi dei fattori chimici,
ýsici e biologici di nocivita negli ambienti
di lavoro e deýnisce i limiti di esposizione;

ð 1e metodiche cliniche e di laboratorio nor-
malizzate per 1ôaccertamento dello stato di
salute dei lavoratori in relazione a speci-
ýche condizioni di rischio (indicatori di
dose e di eý"etto); '

ð 1e determinazioni di cui a1 precedente
punto b);

5) provvede alla raccolta, classiýcazione, elabo-
razione e divulgazione delle informazioni e dei risul-
tati acquisiti;

6) svolge funzioni di consulenza nei confronti
dello Stato, delle regioni e delle unita sanitarie locali,
ivi compresa lôassistenza per la formulazione dei pa-
reri tecnici nei casi di insediamenti produttivi per la
valutazione degli aspetti di impatto ambientale.

ðXVIð














































































































































































































































































































